San Miniato - Giovedì 28 agosto 
“IL CATECHISTA E LA FAMIGLIA 
COME COMUNICARE IL VANGELO DELLA SPERANZA”
Per non fare un discorso teorico, che normalmente lascia le cose come stanno, cercherò di parlare del catechista non come dovrebbe essere secondo i nostri desideri e le nostre teorie, ma come è chiamato a essere dalle esigenze dei bambini, dei ragazzi, della gente di oggi, cioè dalla realtà della società e della Chiesa di oggi.
1. IL CATECHISTA 
COME REALTÀ E CHIESA (DEI DOCUMENTI) VOGLIONO

A. CHI SONO I RAGAZZI?

Sono “battezzati”, ma non “piccoli cristiani”, bensì “grandi pagani”

“Anche i fanciulli e i ragazzi che sono stati battezzati alla nascita su richiesta delle loro famiglie, hanno bisogno di essere interpellati dall’annuncio del Vangelo nel momento in cui iniziano il loro cammino catechistico. Sempre più spesso, infatti, non si può presupporre quasi nulla riguardo alla loro educazione alla fede nelle famiglie di provenienza”  (La formazione dei catechisti nella comunità cristiana - FoCaCoCri 3)
Il cambiamento è dovuto ai radicali e velocissimi mutamenti avvenuti in campo sociale e culturale negli ultimi 60 anni (breve illustrazione).

Ulteriore spinta al cambiamento è venuta dai mass-media e internet: “Nulla di ciò che l’uomo di oggi pensa, dice e fa è estraneo ai media, e i media esercitano un’influenza, 
con varie modulazioni, su tutto ciò che l’uomo di oggi pensa, dice e fa” (Comunicazione e missione 2).
B. DI CHE COSA NON HANNO E HANNO BISOGNO I RAGAZZI?
· NON HANNO BISOGNO

Non di una catechesi nozionistica, della “dottrina”, che pretende di appiccicare nozioni su un contesto di valori che non c’è più. Ma di una esperienza che faccia respirare i valori cristiani: “In questa prospettiva missionaria di nuova evangelizzazione la Chiesa italiana promuove l’attuazione del PRIMO ANNUNCIO e la scelta del CATECUMENATO come paradigma di Iniziazione Cristiana. La prassi tradizionale dell’Iniziazione Cristiana dei fanciulli e ragazzi battezzati va quindi ripensata. Anche con questi ragazzi si dovrà affrontare un cammino di prima evangelizzazione e di reale iniziazione alla fede” (FoCaCoCri 4).
OCCHIO AL NOMINALISMO! Si cambiano i nomi e si lascia immutata la realtà…

· HANNO BISOGNO

· Di missionari e comunicatori: “la prima e fondamentale competenza 
del catechista è la capacità di annuncio” (FoCaCoCri 28); “Saper leggere e servirsi in modo adeguato degli strumenti della comunicazione è il minimo oggi richiesto a un buon catechista. Come faceva Gesù, il catechista comunicatore deve saper modulare simboli, parabole, racconti, testimonianze che parlino di una fede libera e responsabile” (Comunicazione e Missione 57)
· Di testimoni: Il catechista dell' Iniziazione Cristiana è: 

·  un testimone di Cristo, 

·  mediatore della parola di Dio, 

·  compagno di viaggio, 

·  educatore della vita di fede,

·  uomo o donna pienamente inserito  nella comunità cristiana  e nel contesto culturale e vitale del mondo d'oggi (FoCaCoCri 20).
· Di una Chiesa “casa”: calda, amica, accogliente: «Prima sono i catechisti e poi i catechismi; anzi, prima ancora, sono le comunità ecclesiali» DB. 200
*** Conclusione: passare dalla “dottrina” all’esperienza.

In questo percorso i catechisti non sono più “figure che danno una mano” al parroco, ma i primi laici chiamati a passare “dalla collaborazione alla corresponsabilità”. (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia 12). 

2. LA FAMIGLIA E LA CATECHESI
Prima di qualsiasi ipotesi e proposta, facciamo un’operazione purtroppo rara nei nostri ambienti ecclesiali ed ecclesiastici: prendiamo coscienza della realtà e domandiamoci: quale famiglia abbiamo davanti?

Non esiste più una famiglia omogenea dal punto di vista della fede, ma estremamente diversificata: credenti e non credenti, uno credente e l’altro no, credenti ma non praticanti, praticanti ma non credenti, credenti ma conviventi, credenti ma divorziati…

Se non si tiene conto di questa realtà, certe proposte e certi esperimenti (“Non più il catechismo in parrocchia, in famiglia!”;  “Obblighiamo i genitori a partecipare alla catechesi altrimenti non diamo i sacramenti ai figli”; …) sono fuori del tempo e della ragione. 

Che fare, allora? E’ possibile prendere lo spunto da una affermazione del documento dell’UCN: “Formazione dei catechisti nella comunità cristiana” (9)  per suggerire un percorso di “compagnia” tra catechesi e famiglia, da percorrere a livelli diversi, a seconda della situazione e della disponibilità della famiglia: “L’iniziare alla fede nella famiglia avviene attraverso la vita quotidiana: la fede passa nei rapporti affettivi, 
nei fatti di ogni giorno letti in ottica di grazia e di gratitudine, negli eventi familiari gioiosi e dolorosi interpretati come eventi abitati dalla presenza del Signore”. 
La famiglia non è chiamata a fare “il catechismo” come in parrocchia. Invece, forse la parrocchia è chiamata a fare educazione alla fede come la famiglia… Vedremo.

Distinguiamo i suggerimenti a seconda dell’età dei figli.
1. Età della “spugna”: 0 – 11 anni

Fondamentale l’imprinting

Quando chiediamo ai genitori dei battezzandi di impegnarsi a “educarli nella fede”, dobbiamo chiedere a credenti o “meno” di far loro respirare i valori cristiani condivisi. 


Di dare loro informazioni precise su Gesù.


Mai parlare di un Dio che punisce


Mai raccontare Gesù come “storielle”


Mai tu “devi andare a messa” perché sei piccolo


Mai servirsi del Signore come supporto alla propria volontà: “Gesù piange”


Proporre la fede come un “tesoro trovato”, non come un “portafoglio perso”

E’ il tempo del “cibo buono” che può far tornare alla casa del Padre.


Quando non c’è armonia nella fede: 

· non mentire mai

· spiegare con sapienza pedagogica
· puntare sui valori condivisi
2. Età del taglio del cordone: 11-14 anni

Facilitare il taglio, accettando che i figli sono di Dio

Stimolare e indirizzare il gusto della libertà e responsabilità


Spiegare – Motivare – Ragionare


Non dire mai: “No”, senza far intravedere un “Sì” più grande.


Diventare genitori smettendo di esserlo, perché è il tempo del “lasciare andare”


Come Gesù….

3. Età dei guantoni: 14 – 20 anni
· Tenere presente l’autoaffermazione oppositiva
· Praticare e testimoniare una grande capacità di discernimento 
delle proposte di vita
· Saper motivare la bontà della proposta cristiana
· Non imporre la scelta cristiana ma non stancare di proporla
4. Età della bilancia: 20 - …. Anni


Riprendere la proposta e la testimonianza cristiana per confrontarle e viverle insieme
5. Per una catechesi di compagnia “parrocchia – famiglia”

E’ pensabile (comunque tutta da inventare!) soltanto se parrocchia fa catechesi come dovrebbe farla la famiglia.
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